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Il monitoraggio della rappresentazione della figura femminile 

nella programmazione televisiva Rai – Anno 2022 

Sintesi delle principali evidenze 
 

 

Il monitoraggio sulla rappresentazione della figura femminile nella programmazione Rai è realizzato 

in ottemperanza a quanto previsto dal Contratto di servizio 2018-2022 che obbliga l’Azienda ad 

assicurare “[...] nell’ambito dell’offerta complessiva, diffusa su qualsiasi piattaforma e con 

qualunque sistema di trasmissione, la più completa e plurale rappresentazione dei ruoli che le donne 

svolgono nella società, nonché la realizzazione di contenuti volti alla prevenzione e al contrasto della 

violenza in qualsiasi forma nei confronti delle donne” (Art. 9. Parità di genere, comma 1). 

Il Contratto di Servizio richiede altresì alla Concessionaria di realizzare un monitoraggio che consenta 

di verificare sia “la rappresentazione non stereotipata del ruolo della donna e della figura femminile 

nei diversi ambiti della società” (Art. 25 comma 1, lett. p) ii)) e di “promuovere, nella 

programmazione, il valore dei principi di non discriminazione e della parità tra gli uomini e le donne, 

[…]” (Art. 25 comma 1, lett. q) i); sia di “verificare il rispetto della parità di genere nella 

programmazione complessiva.” (Art. 9. Parità di genere, comma 2, lett. c). 

 

Un tema così complesso e sfaccettato, come quello della rappresentazione della figura femminile, 

ha spinto Rai a sviluppare una responsabilità editoriale sempre maggiore nei confronti del pubblico 

e a realizzare sistemi di monitoraggio sempre più accurati e tempestivi, che consentano di 

intervenire in tempo reale, se necessario, sulla programmazione. Questo allo scopo di veicolare 

contenuti sempre più attenti all’opinione femminile e liberi da stereotipi, affinché il servizio pubblico 

contribuisca fattivamente ad una maggiore consapevolezza dell’importanza di questi temi presso 

l’opinione pubblica, incrementandone il livello di attenzione e contribuendo al contrasto di ogni 

deleterio fenomeno discriminatorio o, peggio ancora, di violenza nei confronti delle donne. 

 

Al fine di raggiungere questi importanti obiettivi anche per l’anno 2022 la Direzione Marketing della 

Rai ha attivato un sistema sinergico di ricerca che permette una lettura integrata dei dati su tre aree 

di indagine strettamente connesse tra loro perché Rai assicuri, tramite la propria offerta, la più 

completa, adeguata e rispettosa rappresentazione sociale e di genere, garantisca il pluralismo 

sociale, contribuendo così alla creazione di coesione sociale nel Paese.   

 

Rai si è dunque dotata di un sistema di monitoraggio della programmazione costituito da una 

articolata metodologia di ricerca: 

1. una ricerca continuativa quali-quantitativa basata sull’analisi dei contenuti di un ampio 

campione rappresentativo della programmazione delle tre reti tv generaliste, effettuata da un 

gruppo di ricerca specializzato con esperienza sui media audiovisivi, in grado di restituire anche 

una segnalazione tempestiva di eventuali possibili casi critici per permettere un immediato 

intervento editoriale da parte di Rai. 

2. una rilevazione quali-quantitativa, volta a rilevare il vissuto e le attese della popolazione 

rispetto alle tematiche della rappresentazione della figura femminile, del pluralismo sociale e 

della coesione sociale, indagando nello specifico il percepito rispetto all’atteggiamento dei 
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media in generale e della Rai come media company di servizio pubblico in particolare, nei 

confronti di questo tema. 

3. Specifici focus nell’ambito delle rilevazioni Qualitel e Corporate Reputation: 

o una rilevazione quantitativa e continuativa del percepito del pubblico, svolta all’interno 

della rilevazione Qualitel sulla programmazione delle tre reti tv generaliste e sulla parte più 

rilevante, in termini di audience, dell’offerta di Rai4 e sull’offerta dei canali radiofonici Rai 

Radio 1, Rai Radio2 e Rai Radio 3. La ricerca è condotta sul pubblico a cui viene richiesto di 

esprimere una valutazione, con un voto su una scala da 1 a 10, sulla corretta 

rappresentazione della figura femminile all’interno di ciascun programma. 

o Una rilevazione quantitativa sulla popolazione, svolta nell’ambito della rilevazione 

semestrale di Corporate Reputation tramite specifiche domande all’interno del 

questionario, attraverso le quali viene chiesto di esprimere un giudizio su quanto l’offerta tv 

Rai rappresenti le donne in modo appropriato e rispettoso.  

 

Per la documentazione completa relativa alle rilevazioni Qualitel e Corporate Reputation si rimanda 

alle sezioni dedicate presenti sulle pagine del sito Trasparenza. 

 

Il monitoraggio 2022 è stato svolto nel corso della fase conclusiva della crisi pandemica, che, 

seppure ancora sussistente, non ha impedito il ritorno ad abitudini e a stili di vita più prossimi a 

quelli praticati fino agli inizi del 2020. Se, nel complesso, il periodo segnato dall’emergenza sanitaria 

ha inciso sulla popolazione tutta, nel caso di molti gruppi sociali si sono create o accentuate 

asimmetrie e tendenze preesistenti, che la programmazione televisiva non ha mancato di 

segnalare. È il caso in generale della popolazione femminile che, particolarmente colpita dagli effetti 

sociali collaterali alla crisi sanitaria, si è ritrovata non solo a essere più esposta e penalizzata su 

molteplici fronti, dai licenziamenti e rinunce lavorative, alla conciliazione tra smart working e 

maggiori carichi familiari, ma anche, in particolare, il caso di alcune professioniste competenti che 

si sono ritrovate a godere, loro malgrado, di (maggiore) visibilità ed essere bersaglio di  discorsi di 

odio.  

In questo contesto è emersa nella programmazione Rai una generalizzata maggiore attenzione per 

le questioni relative alla figura della donna, ai suoi ruoli e rappresentazioni, e alla parità di genere, 

per il cui raggiungimento, ad ora lontano, non si può prescindere da azioni di natura strutturale e 

sistematica accompagnate da una adeguata presenza nei diversi ambiti del dibattito pubblico e 

dell’agenda dei temi. 
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L’analisi dei contenuti condotta da ricercatori specializzati 

 

L’attività di monitoraggio, svolta dalla Direzione Marketing della Rai in collaborazione con ISIMM 

Ricerche srl, IZI spa ed Infojuice srl, ha l’obiettivo di analizzare le modalità di rappresentazione della 

figura femminile all’interno dei programmi Rai, ancorando le categorie di analisi agli standard 

internazionali di settore e segnalando a Rai proposte di criticità, possibili violazioni e buone pratiche. 

La rilevazione è stata condotta su un ampio campione di 1.750 trasmissioni, in onda sulle tre reti 

generaliste, Rai 1, Rai 2, Rai 3 dalle 06:00 alle 02:00.  

I contenuti di produzione RAI trasmessi in prima serata sono stati integralmente monitorati in 

ragione dell’ampia platea a cui si rivolgono. Nella selezione dei contenuti del campione diversi dalla 

prima serata è stata rispettata la proporzionalità tra i generi televisivi e gli orari di messa in onda. 

 

A seguito dell’introduzione in Azienda nel corso del 2022 del modello organizzativo “per generi”, i 

dati sono presentati tenendo conto delle Direzioni di genere che hanno la responsabilità editoriale 

dei singoli prodotti/emissioni facenti parte del campione oggetto di monitoraggio.  Si tratta, nello 

specifico, di  

• Approfondimento 

• Cultura 

• Fiction1 

• Intrattenimento Day Time 

• Intrattenimento Prime Time 

• Rai Parlamento 

• Sport 

• Tg - Notiziari 

• Tg - Rubriche 

 

a cui si aggiungono le specifiche tipologie di: 

• Spot Campagne Socio-Istituzionali 

• Programmi Dell’accesso - Spazio Libero 

 

L’approccio di studio della programmazione prevede l’integrazione dell’analisi del contenuto con 

l’analisi del discorso, per meglio valutare le interazioni tra i diversi aspetti di un programma, 

comprese le diverse declinazioni del non verbale, considerate anche le peculiarità di genere, 

formato e contesto comunicativo. 

 

L’analisi è stata effettuata da un team di ricerca specializzato nel monitoraggio dei media audiovisivi, 

con l’obiettivo di valutare:  

• le presenze femminili nelle trasmissioni RAI, attraverso una classificazione di tutte le 

persone/personaggi presenti in video (escludendo i generici e coloro che non prendono 

 
1 Nel campione, in linea con le indicazioni fornite dall’azienda, sono inclusi solo contenuti di fiction di produzione o 
coproduzione Rai. 
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parola, pubblico compreso salvo che in specifiche circostanze), sulla base del loro ruolo nel 

programma e, delle loro caratteristiche sociodemografiche. La lista delle 25 opzioni 

individuate a questo scopo comprende anche la posizione sociale, l’orientamento sessuale, 

ove esplicitamente e volontariamente dichiarato, i temi che sono chiamati a discutere; 

• il rispetto della dignità delle persone e dell’identità di genere, offrendo una 

rappresentazione non stereotipata del ruolo delle donne; 

• la capacità della programmazione RAI di descrivere efficacemente la condizione femminile 

nel Paese e nel mondo nella sua varietà e in tutti i suoi aspetti, tematizzando i principali temi 

del dibattito sui temi di genere; 

• la capacità di promuovere i principi di non discriminazione e di parità di genere; 

• la prevenzione e il contrasto della violenza sulle donne in tutte le sue forme compresa quella 

più grave, il femminicidio. 

 

Per quanto attiene ai temi trattati dalla trasmissione o comunque rilevabili al suo interno, 

concernenti anche in forma indiretta la trattazione della figura e della condizione femminile, sono 

stati previsti un complesso di 6 aree di analisi in cui sono state rilevate puntualmente 92 

caratteristiche e una classificazione in 252 temi – erano 153 nell’anno precedente – tra i quali: 

violenza di genere, relazioni di genere, uguaglianza di genere, natalità e genitorialità, diritti sociali e 

civili, donne in economia, donne in politica, ma anche metaverso, criptovalute e numerosi altri 

argomenti suggeriti dall’attualità più recente. Per ciascun tema e intervento si è indicato il livello di 

centralità nella trasmissione. 

 

 

 

Gli indicatori di valutazione sintetica dell’offerta Rai 

 

La misurazione della capacità della trasmissione di garantire e promuovere la correttezza del 

trattamento della figura femminile, il rispetto della dignità delle persone, la capacità di promuovere 

i principi di non discriminazione e parità, la prevenzione e il contrasto alla violenza sulle donne in 

tutte le sue forme, è stata espressa quantitativamente attraverso cinque indicatori, su scala da 1 a 

10, ciascuno correlato ad un set di variabili pertinenti, nell’ambito di quelle sopra accennate,  

comprese quelle riguardanti i formati, i linguaggi, l’uso delle immagini e delle caratteristiche della 

narrazione adottate. 

 

I cinque indicatori sono ulteriormente sintetizzati in un indice complessivo che esprime la capacità 

complessiva della programmazione Rai di essere aderente ai valori di riferimento, distintivi del 

servizio pubblico, per quanto attiene alla rappresentazione femminile nei programmi e nella fiction 

di produzione Rai. 

 

L’indice sintetico della capacità complessiva di garantire e promuovere la correttezza della 

rappresentazione della figura femminile è pari a 8,20. Si tratta di un valore molto elevato, che 

conferma la capacità della programmazione Rai di fornire al proprio pubblico un’informazione 

esauriente e completa sui temi e le questioni di genere (valore indicatore pari a 8,27), una 

rappresentazione delle donne pienamente rispettosa della dignità della persona e dell’identità di 
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genere (8,35), non stereotipata (8,07), in grado di promuovere i principi di non discriminazione e 

di parità di genere (8,11) e di favorire la prevenzione e il contrasto a ogni forma di violenza contro 

le donne (8,20). 

 

Nella complessità del contesto, caratterizzato dalla transizione dalla fase più acuta dell’emergenza 

COVID-19 al ritorno ad abitudini più vicine a quelle ante pandemia, l’analisi puntuale sui contenuti 

della programmazione tv ha confermato un’ampia copertura delle questioni di genere e di pari 

opportunità, presenti a pieno titolo nell’agenda della programmazione Rai, e un’offerta ritenuta 

dagli esperti tendenzialmente priva di discriminazioni e stereotipi palesi, rispettosa della dignità 

femminile e dell’identità di genere. All’interno del campione esaminato, infatti, non sono state 

individuate trasmissioni che hanno violato i criteri di correttezza. Per quanto concerne le criticità 

rilevate, esse non sono state giudicate lesive della dignità femminile e dell’identità di genere. In 

alcune circostanze, inoltre, la messa in scena è stata concepita in modo strumentale, per 

condannare e denunciare, attraverso una stigmatizzazione diretta o indiretta, atteggiamenti e 

linguaggi non corretti. Il complesso di questi atteggiamenti e scelte può essere assunto a conferma 

di un impegno di Rai nel rappresentare correttamente le donne all’interno dei programmi e nel 

trattare le questioni di genere.  

 

 

La presenza delle donne nei programmi Rai 

 

I personaggi rilevati in totale all’interno delle 1.750 trasmissioni monitorate sono stati 36.075. 

Per quanto riguarda la presenza di donne nei programmi si conferma ancora una volta la cosiddetta 

“regola del terzo” (una donna ogni due uomini), peraltro riscontrata anche presso la 

programmazione di altri servizi pubblici europei2, con una percentuale di donne in lieve aumento 

(+0,1%) rispetto all’anno 2021. Nel 2022 la quota di persone/personaggi femminili all’interno delle 

trasmissioni monitorate ha infatti raggiunto il 36,9%, contro il 62,4% di quelli di genere maschile. 

Tale risultato, da non imputare a scelte volutamente discriminatorie da parte di Rai, può spiegarsi, 

come già accaduto in precedenza, da una parte con la necessità di raccontare il presente secondo i 

personaggi che la società fa emergere e, dall’altra, dalla tendenza a riproporre soluzioni collaudate 

tanto più se premiate dal pubblico.  

 

 

Composizione generazionale 

Gli uomini presenti in trasmissione non soltanto sono di più, ma anche mediamente più anziani3.  

Suddividendo i dati delle diverse fasce di età per genere, si osserva che nella fascia più giovane 18-

34 le donne nella programmazione costituiscono il 47,8% del totale presenze per questa classe; nella 

fascia superiore, 35-49, perdono diversi punti, assestandosi al 41,8%, per poi calare al 30,1% nella 

fascia di età 50-64 anni e scendere ulteriormente al 26,1% in quella over 65. Il solo segmento di età 

 
2 Cfr. Global Media Monitoring Project (GMMP) 2020 
3 Per quanto concerne le età di persone e personaggi presenti sulla scena, essa non è ovviamente dichiarata dagli 
interessati ma rilevata dai ricercatori, e quindi non certificata anagraficamente e talvolta incerta. I dati sono quindi solo 
indicativi, ma consentono ugualmente di esprimere considerazioni e di operare raffronti, sia pure approssimati, con i 
dati ISTAT. 
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in cui le presenze femminili superano quelle maschili è quella 13-17, dove la percentuale rilevata 

ammonta a 54,1%. 

La persistenza, per le diverse fasce di età, di valori percentuali assai prossimi a quelli riscontrati nei 

precedenti anni, anche in presenza di un numero di persone e personaggi più elevato di quelli rilevati 

nel 2022, unitamente al divario persistente in termini di generazioni e di genere, evidenzia 

chiaramente la sussistenza di criteri differenti nella scelta delle persone e dei personaggi da inserire 

nelle trasmissioni, relativamente al genere e al rapporto fra genere ed età. Rispetto a tali processi, 

l’esperienza maturata nel 2022 con l’attivazione del progetto “50-50” – promosso da Rai con 

l’obiettivo di riequilibrare il gender gap rappresentazionale – mostra, d’altra parte, e chiaramente, 

come grazie ad azioni mirate si possa operare una selezione più consapevole delle figure da invitare 

a intervenire in trasmissione, come ad esempio quelle nel ruolo di esperte. 

Evidenziare, grazie al supporto dei dati, e spiegare, alla luce della letteratura di settore, i meccanismi 

che portano a preferire un certo genere per una o più fasce di età di persone e personaggi, o per 

certi ruoli come appunto accennato nel caso delle esperte, potrebbe, pertanto, suggerire ed 

eventualmente aiutare a pianificare azioni di tenore analogo. Tali iniziative favorirebbero, nel breve 

e, ancor più, nel medio termine, la proposta di rappresentazioni dei comparti generazionali della 

popolazione più dinamiche e sempre meno ancorate a stereotipi di diversa natura, a beneficio di 

tutto il Paese. 

 

 

Tipologia dei programmi 

Con l’eccezione dei “Programmi dell’accesso – Spazio libero” (54,5% di presenze femminili), in tutte 

le tipologie di programmi il genere maschile ottiene la maggioranza delle presenze, ma con 

significative variazioni tra di loro. La presenza femminile più elevata si ha tra i personaggi delle 

fiction (45,4%) e nell’intrattenimento day-time caratterizzato da numerosi programmi di 

attualità/infotainment/factual (44,5%) seguita delle rubriche dei Tg (40,5%). Essa è relativamente 

consistente anche nel resto dei programmi di informazione: i Notiziari (35,7%) e l’Approfondimento 

(33,9%). Per quanto riguarda le altre categorie, nell’Intrattenimento prime-time è pari al 36,1%, nei 

programmi culturali al 31,3%, nei programmi curati da Rai Parlamento al 26,1%, nelle rubriche 

sportive al 19,0%. 

 

 

 Ruolo nelle trasmissioni e social standing 

In tutti i ruoli narrativi4 delle trasmissioni fiction e non fiction, le percentuali di presenze del genere 

femminile risultano inferiori a quelle del maschile, con delle differenze degne di nota tra i diversi 

ruoli. Nei ruoli narrativi centrali Rai la percentuale femminile tocca infatti il 48,3%, segnando uno 

scarto davvero consistente rispetto ai valori medi di donne presenti nel complesso delle trasmissioni 

monitorate. Le donne impegnate in ruoli narrativi rilevanti sono state il 37,1% del totale di individui 

in quel ruolo, a seguire, appaiati, i ruoli narrativi marginale (35,2%) e secondario (35,1%).  

 
4 Ogni programma rappresenta una narrazione rivolta al pubblico dove ciascun soggetto che agisce riveste un ruolo 
narrativo (ovvero protagonista, co-protagonista, secondario etc.) e, allo stesso tempo, un ruolo televisivo determinato 
dalla qualifica che ricopre (conduttore/conduttrice, esperto, celebrity persona comune etc.). Esemplificando, una 
persona comune potrebbe essere protagonista della storia narrata in quel momento nel programma. 
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Sul versante dei ruoli televisivi, le donne impiegate in ruoli importanti nelle trasmissioni non fiction, 

come le conduttrici, superano anche nel 2022 il 50% (51,6%), mentre le inviate o corrispondenti si 

mantengono sui valori degli anni precedenti (44,1%). Le opinioniste, in aumento, sono il 35,1% e le 

esperte solo il 23,9% 

Le percentuali di presenze femminili si avvicinano alla metà del totale nella categoria 

“Ospite/Persone intervistate – persone comuni”, dove sono il 47,6%; a seguire le concorrenti 

(44,5%) e le inviate e corrispondenti (44,1%).  

   

Nella fiction, le donne sono protagoniste di stagione nel 40,5% dei casi e protagoniste di puntata nel 

50,0%. Sono invece co-protagoniste di stagione nel 50,4% dei casi e di puntata nel 46,2%. Nel loro 

complesso, e alla luce del confronto con gli anni precedenti, questi dati confermano e premiano lo 

sforzo messo in atto, da parte della fiction di produzione RAI, per l’equilibrio nelle storie attraverso 

un numero elevato di personaggi femminili rilevanti. 

 

Per ciò che concerne la posizione sociale di persone e personaggi femminili rappresentati, tra i ruoli 

sociali associati al genere femminile le professioniste dei media digitali raggiungono il 55% e anche 

la presenza delle donne in ruoli legati alla sfera domestica e ad alcune sue emanazioni lavorative 

mostra per il 2022 dei miglioramenti degni di nota.  

Benché ancora preponderante, la presenza femminile nei ruoli di cura della casa e della persona 

scende infatti dall’85,2% al 76,7% e nei ruoli familiari dal 65% al 59,8%. Ancora superiori alla metà 

del campione sono le figure femminili di assistenza sociale e/o psicologica (72,8%) e quelle 

appartenenti alla categoria dei soggetti fragili, bisognosi o socialmente marginalizzati (54,7%). Di 

poco al di sotto della soglia di parità si trovano invece disoccupate e inoccupate (49,1%), bambine e 

adolescenti (49,6%), impiegate e lavoratrici nell’ambito dei servizi (47,9%) e pensionate (47,2%). A 

seguire le figura di sindacaliste o legate al mondo dell’attivismo e del volontariato (43,3%) e le 

professioniste dei media tradizionali e dello spettacolo (42,8%). 

Si aggirano, invece, solo intorno al terzo dei valori della rispettiva categoria le artigiane, 

commercianti, operaie (37,6%), le figure del mondo della scuola, della formazione, della cultura 

(36,2%), celebrità, artista, maestranza artistica (33,8%) e le figura sanitaria e della ricerca scientifica 

in ambito sanitario (33,6%). 

Seguono, via via, le altre posizioni, con alcune figure al di sotto del quinto di presenze: quelle 

istituzionali, politiche e di pubblica amministrazione (18,2%), quelle economiche, finanziarie e 

imprenditoriali (17,4%), le agricoltrici, forestali e pescatrici (17,1%), le figure dello sport (15,2%), 

quelle ingegneristiche, tecniche e informatiche (14,8%) e le forze dell'ordine e forze armate 14,8%. 

Per ragioni di attualità del tema, una notazione appare opportuna anche per le figure religiose, dove 

al 14,3% fatto registrare dalle rappresentazioni di donne legate ad altre confessioni fa da contraltare 

il 4,4% di quelle cattoliche. 

 

Completa la ricostruzione del posizionamento del genere femminile nella programmazione 

l’individuazione dei macro-temi in relazione ai quali le donne hanno avuto maggiormente la parola 

in trasmissione. Inferiori percentualmente al 50% in tutti i casi, riescono a superare il 40% di 

presenze solo nell’ambito della trattazione di questioni sociali (46,3%) e relative all’istruzione 

(43,8%). I restanti valori si attestano intorno al terzo delle percentuali, all’interno di una forbice 
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compresa tra il 38,4% di “Giustizia” e una media del 31,7% per la politica nel suo complesso (politica 

interna 31,1%, politica estera 32,4%). 

 

 

La rappresentazione della figura femminile nella programmazione 

 

Per valutare la rappresentazione della figura femminile nella programmazione è necessario 

anzitutto determinare in quante trasmissioni, fra quelle monitorate, l’impostazione del programma 

sia rilevante, ovvero sia possibile riscontrare al suo interno la presenza di almeno una delle 

specifiche tematiche di interesse (come ad esempio riferimenti espliciti a questioni di genere/pari 

opportunità, la sfida a sessismo, stereotipi o discriminazioni, ecc.): si tratta di 1.694 trasmissioni, 

pari al 96,8% del campione complessivo.  

Più in dettaglio ed in continuità con la precedente rilevazione sull’anno 2021, i criteri che portano a 

considerare una trasmissione pertinente con il tema della rappresentazione femminile sono i 

seguenti:  

● la presenza del tema nel formato di una trasmissione, che a tale tematica è dedicata in tutto 

o in parte, e fa parte della narrazione; 

● la tematizzazione di una specifica puntata del programma; 

● la convocazione del tema ad opera dal formato e dalla struttura della trasmissione (per la 

composizione del cast, per i modi di rapportarsi fra loro delle persone o personaggi sulla 

scena, per l’interlocuzione tra loro o per l’interpellazione del pubblico); 

● la convocazione del tema da parte del comportamento del pubblico in studio (applausi, 

commenti), o di persone esterne alla trasmissione (pubblico a casa, presenza sui social, 

telefonate) i cui commenti sono proposti agli spettatori a casa (nei sottopancia, in audio, 

immagini, video); 

● la sollecitazione del tema ad opera di un evento casuale, o un fatto di cronaca, che mette in 

parentesi la scaletta prevista per la trasmissione. 

 

La pertinenza non va intesa come sinonimo di correttezza ma significa soltanto che la trasmissione 

attiva, riguardo a quel tema, le categorie analitiche previste per la specifica rilevazione.  

 

L’offerta Rai è ritenuta priva di discriminazioni e stereotipi palesi ed è rispettosa della dignità 

femminile e dell’identità di genere per il 100% delle 1.694 trasmissioni pertinenti con il tema 

monitorato. 

Nel 2,2% delle situazioni nelle quali è stata riscontrata una rappresentazione non corretta della 

figura femminile è stata registrata una azione riequilibratrice nel prosieguo della narrazione o a 

opera della conduzione, di un/una ospite o della trasmissione nel suo complesso. 

 

 

Il rispetto dell’identità di genere e la sfida a sessismo, stereotipi e discriminazioni 

Nel 62,8% delle trasmissioni pertinenti è stato favorevolmente promosso il rispetto dell’identità di 

genere; attraverso narrazioni e condotte, da parte delle persone sulla scena, tali da promuovere 

attivamente la issue della identità di genere.  
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Tutti i generi di programma (corrispondenti con le nuove Direzioni di genere attivate da Rai nel corso 

del 2022) hanno trattato il tema; quelli che più hanno mostrato la capacità, o la possibilità, di 

mettere in campo forme di promozione dell’identità di genere sono stati la fiction di produzione 

(70,8%) e i programmi del genere Cultura (64,6%), seguiti dai Notiziari (64,3%) e dall’Intrattenimento 

Day Time (62,3%).  Grosso modo a metà tra i due valori si collocano i programmi di intrattenimento, 

che hanno fatto registrare valori di pertinenza con questo tema rispettivamente del 62,0% nel 

prime-time e del 62,3% nel day-time.  

Inoltre, quasi il 60% delle trasmissioni (59,2%) ha proposto rappresentazioni che hanno sfidato 

sessismo, stereotipi e discriminazioni della figura femminile: dati di poco inferiori all’anno 

precedente e certamente assai significativi.  

La rappresentazione sfidante riguarda tutti i temi, ma, nella forbice dei valori, tende a riproporre, 

anche in questo caso in continuità con il monitoraggio precedente, differenti e opposte 

rappresentazioni di genere. Il valore più alto, il 31,1%, corrisponde a casi di sfida relativi ai ruoli 

professionali di genere; a seguire la sfida portata sul piano della “voice”, cioè dell’autorevolezza 

femminile, riscontrata nel 13,1% dei casi. Il ruolo sociale delle donne ha costituito il tema della sfida 

nel 12,9% dei casi e capacità ed inclinazioni nel 12,4%.  

Le relazioni intra-genere e la sessualità fanno invece registrare la percentuale minore di riscontri 

rispettivamente con l’1,8% e il 2,9%. 

 

La programmazione conferma perciò l’accoglimento della necessità e della sfida consistente nel 

rappresentare con il giusto risalto la più ampia gamma degli aspetti di natura professionale e sociale 

ricoperti dalle donne. Offrendo una rappresentazione adeguata ai cambiamenti in atto, la 

programmazione contribuisce al superamento delle visioni – occasionalmente presenti – ancorate 

a ruoli più tradizionali.  

 

La declinazione del dato per genere di trasmissioni evidenzia – anche qui in continuità con l’anno 

prima – i programmi di approfondimento come quelli maggiormente coinvolti nella sfida agli 

stereotipi (18,0%) seguiti dall’Intrattenimento day-time (13,0%) e dalla fiction (11,4%). 

L’intrattenimento prime-time è il genere invece più coinvolto nei casi di mancata sfida (29,6%), 

probabilmente per una tendenza al riuso di forme narrative e modelli che, specialmente 

allorquando si tratta di comicità, si ritiene possano trovare quieto apprezzamento per via della 

consuetudine.  

 

 

 Le questioni di genere e il tema della violenza di genere 

Questioni di genere e pari opportunità sono state trattate esplicitamente nel 28,6% della 

programmazione rilevante rispetto al tema monitorato. Le tipologie di programmi che hanno fornito 

maggiori riscontri in tal senso sono state l’approfondimento (20,8%) e la fiction (14,0%).  

L’ambito che ha maggiormente coinvolto i programmi che vi hanno fatto riferimento è stato quello 

della violenza contro le donne con il 16,4% delle trasmissioni pertinenti. Femminicidio (27,9%) e 

violenza fisica (22,7%) costituiscono i temi che più sono stati affrontati insieme alla violenza 

psicologica (18,8%) e allo stupro (9,7%).  
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La violenza di genere è ben rappresentata nelle trasmissioni che si segnalano per una corretta 

rappresentazione e per forme attive di contrasto (52,2%). Per ciò che concerne le forme di 

contrasto, spesso si tratta di attivazioni molteplici.  

Per quanto riguarda la presenza di episodi o frammenti narrativi giudicati negativi nei diversi generi 

televisivi (5,5%), quelli più ricorrenti sono stati la fiction (26,7%), l’approfondimento (20,0%) e 

l’Intrattenimento day-time (20,0%). Nei casi in cui rappresentazione della violenza è stata giudicata 

scorretta, la ragione è stata individuata nella deresponsabilizzazione o giustificazione dell’autore 

(28,1%) o nell’eroticizzazione o spettacolarizzazione della violenza stessa (21,9%). Occorre però 

rilevare che si è sempre trattato di frammenti narrativi e mai di interi episodi e che di solito la 

narrazione è riuscita, nel suo complesso, a riequilibrare o compensare la lesione verificatasi. Non si 

sono infatti verificati, lo si è detto, casi di violazioni. 

  



 

11 
 

Rilevazione quali-quantitativa del percepito della popolazione 

 

In affiancamento all’analisi sul contenuto della programmazione svolta da ricercatori esperti, nel 

2022 la Direzione Marketing della Rai ha condotto, con la collaborazione di BVA-Doxa, un ulteriore 

ricerca  sull’offerta  volta a rilevare su campioni rappresentativi della popolazione il vissuto e le 

attese rispetto al tema complessivo della rappresentazione della figura femminile, indagando nello 

specifico il percepito rispetto all’atteggiamento dei media in generale e della Rai come media 

company di servizio pubblico in particolare. 
 
La rilevazione si è articolata in tre fasi successive: 

1. analisi qualitativa per comprendere, una volta analizzato il tema in una prospettiva generale, 

gli elementi più rilevanti per il pubblico nel contribuire alla corretta rappresentazione della 

figura femminile e quali le attese nei confronti del servizio pubblico Rai; 

2. analisi quantitativa svolta su un campione rappresentativo per ottenere una misurazione del 

peso e della consistenza di quanto emerso nella fase qualitativa; 

3. elaborazione integrata dei risultati. 
 
 

 

La condizione delle donne: alcuni dati di scenario 

 

Il momento sociale attuale è attraversato da diversi e profondi fattori di crisi e di incertezza (guerra 

in Ucraina, post-pandemia, crisi energetica, inflazione) che incidono praticamente e 

psicologicamente sulle persone già messe alla prova dal lungo periodo di emergenza Covid (un 

trauma in realtà non ancora metabolizzato). Ne consegue una generale stanchezza e un diffuso 

bisogno di concentrarsi sulla quotidianità, di “semplificare” e di non concettualizzare 

eccessivamente tematiche indubbiamente rilevanti ma “alte”, con aspetti critici e contraddizioni 

interne.  
 
In questo contesto, si conferma come la questione femminile sia percepita come rilevante (l’81,9% 

del campione ritiene molto/abbastanza importante operare per superare le discriminazioni tra 

uomini e donne) ma si sente il bisogno di attualizzarla per non cadere nella retorica, specie quando 

se ne parla in modo istituzionale.  

 

Infatti, dopo gli evidenti e percepibili passi in avanti avvenuti negli anni, oggi sembra emergere una 

sensibilità più sfaccettata in cui il concetto di “parità di genere” tende a lasciare il passo alle “pari 

opportunità per i generi” senza cioè parametrare - e in un certo senso appiattire - la donna all’uomo 

in nome di una uguaglianza che non sembra valorizzare le rispettive specificità, all’insegna di una 

dialettica quasi di contrapposizione tra i generi. Il concetto di parità tende a rientrare nei diritti della 

persona più che (e non solo) in quelli della donna (per gli intervistati di estrazione socio/culturale 

più elevata anche in ottica inclusiva sui generi che sempre più iniziano a non essere solo quelli 

binari). 
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Si sente quindi il bisogno di attualizzare il modo di affrontare la questione della figura femminile, 

trovare un nuovo linguaggio per parlarne, - proprio perché tema rilevante - più autentico e al passo 

con i tempi, in grado di restituire anche l’evoluzione femminile.  
 
In questo contesto, temi come “le quote rosa” e la “declinazione delle parole al femminile/formule 

lessicali neutre” tendono sempre più ad apparire come forzature frutto di un approccio 

ideologico/elitario poco capaci di incidere sulla vita reale delle donne: si pensa che sia la realtà che 

modifica il linguaggio più che viceversa (in calo la percentuale del campione che attribuisce una 

funzione positiva alle “quote rosa” nelle Aziende e Istituzioni 65,6% vs il 76,9% del 2021).   
 
Nonostante si riconosca la progressiva evoluzione della mentalità e della società, il gender-gap 

tuttavia persiste, in modo più evidente in due ambiti dei vissuti delle persone: il lavoro (il 76,9% del 

campione ritiene che questo sia l’ambito sociale in cui è più visibile molto/abbastanza la disparità di 

genere) e i ruoli accuditivi in famiglia (il 76,3% - e ben l’83,8% del campione di sesso femminile - 

pensa che in famiglia le incombenze restino ad esclusivo carico della donna).  

In particolare, nel mondo del lavoro pesano nel percepito del campione la disparità salariale tra 

uomini e donne, la ridotta presenza femminile nei ruoli apicali/dirigenziali, la maternità come limite 

all’assunzione/carriera, il difficile compromesso tra famiglia e lavoro (specie nel settore privato).  

Nell’ambito della cura della famiglia gli aspetti più sentiti di disparità che penalizzano la donna sono 

la cura esclusiva di figli/anziani/casa e il difficile work-life balance.   

 

Permangono alcuni importanti stereotipi, schemi ancora difficili da sradicare e lesivi della dignità 

femminile, che ostacolano la donna nell’esprimersi al meglio, la sviliscono e la condizionano:  si 

tratta di pregiudizi legati principalmente all’aspetto fisico/modo di apparire presenti sia nell’ambito 

di vita personale sia in quello lavorativo (il 77,2% del campione ritiene molto/abbastanza che le 

donne siano troppo spesso valorizzate solo per l’aspetto fisico; il 73,6% che in ambito lavorativo le 

donne siano troppo spesso oggetto di battute/provocazioni legate alla fisicità).   
 
 

La riflessione sulla figura femminile nella società di oggi non può tralasciare il tema della violenza 

sulle donne, riconosciuto e ampiamente veicolato e sottolineato dai media (per l’85,4% del 

campione è un problema molto grave).  

Nell’ambito dell’indagine qualitativa tramite focus group emergono comunque alcuni accenti critici 

rispetto ai toni spesso retorici con cui il tema viene in generale raccontato dai media (con occasionali 

derive morbose e di spettacolarizzazione non riscontrate per l’offerta Rai) e per la tendenza a 

tratteggiare una specificità/debolezza della donna “vittima” (vs complessità del fenomeno).  Prevale 

la convinzione che il fenomeno della violenza sulle donne abbia cause culturali e sociali legate 

all’emancipazione femminile e alla difficoltà maschile ad accettare il cambiamento, unite al retaggio 

culturale basato sull’idea di possesso. Solo una minoranza (25,9% del campione) tende ad 

allontanare da sé il problema attribuendolo a cause occasionali e a isolati casi di perdita di controllo.  
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Il ruolo dei media nella rappresentazione ed evoluzione della donna 
 
Si riconosce al sistema dei media una spinta positiva all’evoluzione della donna e allo sdoganamento 

culturale della figura femminile tramite una forte presenza di donne, attraverso storie, esempi, ruoli 

che le hanno valorizzate e rese sempre più protagoniste. In particolare, il 58,4% del campione 

afferma che i media contribuiscono al superamento delle discriminazioni e dei pregiudizi sulla figura 

della donna e del mondo femminile in generale (molto o abbastanza). 

 

La televisione emerge come il mezzo che più contribuisce a superare discriminazioni e pregiudizi 

sulla donna (per il 64,7% contribuisce molto o abbastanza). Veicola infatti un’idea di femminile 

competente, determinata, indipendente; valorizza la donna affidandole ruoli importanti e 

trasmettendo modelli femminili desiderabili e rispettosi, in linea col sentire delle donne di oggi. 

Sempre più circoscritti gli episodi di sessualizzazione del corpo femminile o rappresentazioni svilenti 

e stereotipate. Tuttavia, per gli osservatori più attenti un ulteriore passo in avanti dovrebbe essere 

il passaggio “all’autorialità” o alla responsabilità dichiarata dei prodotti: oggi in tv sono presenti 

molte donne competenti (giornaliste, inviate, conduttrici, professioniste) ma, secondo la percezione 

del pubblico, ancora poche hanno un evidente potere decisionale sul prodotto televisivo finale.  

 

Nel promuovere una corretta figura della donna e contribuire a superare discriminazioni e 

stereotipi, il ruolo degli altri media è considerato rilevante ma meno centrale.  

In particolare, il giudizio sul web (internet e social) è controverso: prevale una visione positiva grazie 

alle opportunità che offre nel valorizzare la figura femminile (molti gli esempi di donne influencer, 

imprenditrici, blogger, divulgatrici anche di contenuti scientifici; ricordate le campagne/movimenti 

di emancipazione femminile e lotta a visioni stereotipate della donna) ed è evidente la libertà di 

espressione e di autodeterminazione che questo mezzo consente a tutti. Ma il web è al tempo stesso 

uno spazio decisamente esposto ad attacchi sessisti contro le donne, con un linguaggio spesso 

violento e senza controllo (body shaming in primis). Tale duplice visione è sintetizzata dal dato di 

rilevanza del web nel contribuire a promuovere la figura femminile in modo corretto: 55,6% di 

molto/abbastanza. 

 

La radio nel percepito della popolazione ha sempre dato spazio alle donne e promosso in modo 

positivo la figura femminile; le voci femminili da tempo sono protagoniste con garbo ed equilibrio 

(in un certo senso svincolate dalla schiavitù dell’immagine/corpo), le loro competenze ben 

diversificate congiornaliste, DJ, conduttrici di intrattenimento e approfondimento. Il dato relativo al 

suo contributo nel veicolare una corretta rappresentazione della donna, superando discriminazioni 

e pregiudizi, ne riassume il ruolo sul quale influisce probabilmente anche il fatto di essere un media 

un po' meno presente nei vissuti degli intervistati: 53,7% di molto/abbastanza importante 

(comunque in crescita rispetto al 48,3% del 2021). 

 

Il ruolo di Rai 
 
Il contributo di Rai nel valorizzare e fare evolvere la figura femminile, contribuendo a superare 

discriminazioni e pregiudizi e a facilitare una reale parità di genere, è ben riconosciuto sia in assoluto 
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(56,8% di molto/abbastanza), sia rispetto ai principali competitors (che raggiungono 

complessivamente un 48,6% di molto/abbastanza). 

 

Si percepisce che Rai lavora da tempo in modo attento e sistematico nel veicolare in modo corretto 

ed evolutivo la figura femminile superando le visioni stereotipate e lesive del suo valore e della sua 

dignità. Il pubblico percepisce e apprezza la presenza di un vero e proprio progetto perseguito con 

costanza e impegno nel promuovere la figura della donna; in particolare si coglie la volontà di 

rendere le donne non solo quantitativamente protagoniste ma di affidare loro un ruolo sempre più 

qualitativamente elevato. 

 

Il 59,7% degli intervistati afferma che la programmazione Rai promuove i principi di parità tra 

uomini e donne in ambito lavorativo, contribuendo così allo sviluppo delle pari opportunità, e una 

quota analoga dichiara che contribuisce a promuovere la valutazione delle donne per le loro 

capacità e meriti, e non per il loro aspetto fisico (56,6%, molto o abbastanza). 

Molte le figure femminili nella programmazione TV e Radio, simboli di una donna che si 

autodetermina, qualificate, espressione di competenza, preparazione, professionalità; ampia la 

varietà di modelli femminili rappresentati (donne che emergono e si esprimono in vari campi ma 

anche donne comuni) che danno voce ai “vari modi di essere donna” sempre con rispetto e 

moderazione. 
 
Complessivamente, emerge una rispettosa attenzione di Rai al trattamento della figura femminile 

(molto/abbastanza per il 63% del campione vs 48,3% degli altri editori). 

Inoltre, Rai sembra tenere particolarmente sotto controllo la strumentalizzazione del corpo 

femminile ed è attenta al tema della violenza sulle donne (affrontato con tatto, attenzione ai risvolti 

psicologici e sociali, senza concessioni morbose): per il 56,2% degli intervistati con i suoi programmi 

Rai contribuisce a prevenire e contrastare tutti i tipi di violenza sulle donne da quella fisica a quella 

psicologica, come il ricatto economico o sui figli, e l’ostacolo alle aspirazioni lavorative. 
 
 

 L’offerta tv e radio Rai 
 
Il 2022 ha rappresentato per Rai un anno di transizione dal consolidato modello per “reti” verso 

quello per “generi”: lo switch-off tra i due modelli, avviato all’inizio dell’anno si è concluso nel mese 

di giugno con l‘avvio operativo delle Direzioni di Genere.  

Allo scopo di rilevare informazioni specifiche per le diverse tipologie di programmi televisivi, questi 

sono stati ricondotti ai generi principali che riprendono gli ambiti di competenza editoriale delle 

Direzioni di Genere: Approfondimento; Cultura e Documentari5; Telegiornali; Intrattenimento Day 

Time; Intrattenimento Prime Time; Rubriche TG; Fiction prodotte da Rai, Rubriche sportive. 

 

 
5 Poiché il genere Documentari registra un’offerta ancora limitata sulle reti generaliste, ai fini dell’analisi è stato 
accorpato al genere Cultura ed Educational; ciò anche per facilitare la comprensione da parte degli intervistati 
dell’ambito di programmazione a cui si riferiscono le domande. 
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L’analisi dell’offerta tv Rai evidenzia come generi percepiti come più rilevanti nel contributo al 

superamento di discriminazioni e pregiudizi sulla figura della donna, l’approfondimento (65,6% di 

molto/abbastanza), la cultura e documentari (62,9%), i telegiornali (62,2%). Seguono 

l’intrattenimento day time  caratterizzato da numerosi programmi di attualità/infotainment/factual 

(60,6%), le rubriche dei TG (60,4%), la fiction di produzione Rai (53,7%), l’Intrattenimento prime 

time (52,8%) e infine le rubriche sportive (42%). 

 
Più in dettaglio, del genere approfondimento si apprezza la conduzione femminile professionale e 

autorevole anche di programmi identitari per il genere e per Rai, la capacità di favorire la conoscenza 

e la sensibilità su tematiche di ogni tipo con un linguaggio autorevole ma accessibile, in modo 

rassicurante e non aggressivo, contribuendo far maturare le opinioni e a fare evolvere la mentalità 

e, quindi, promuovendo una corretta rappresentazione delle donne. 

 

Il genere cultura e documentari grazie alla mission divulgativa e di “apertura” e confronto, sembra 

avere nel DNA un notevole contributo nel valorizzare il ruolo della donna, anche per la capacità di 

inserirlo nello spettro dei temi di attualità e più cogenti per la società odierna.   

 

I Telegiornali e le rubriche curate dalle testate giornalistiche brillano per la presenza consolidata 

di molte figure femminili professionali, competenti, autorevoli, talvolta con una propria 

riconoscibile personalità/identità. Molto apprezzato ed efficace il linguaggio misurato e rassicurante 

che contribuisce a promuovere una corretta figura femminile e fare evolvere il ruolo della donna. 

 

La fiction di produzione Rai emerge come genere indubbiamente rilevante nel veicolare in modo 

coinvolgente una figura femminile sfaccettata e, diversi modelli di donna (vicini, aspirazionali, in cui 

riconoscersi o con cui confrontarsi) facilitando nel tempo una visione della donna non stereotipata 

e adeguatamente valorizzata che fa presa nel pubblico.  

Tuttavia – pur conservando tale ruolo  – emerge per la Fiction qualche segnale di indebolimento: la 

diffusione delle piattaforme streaming (quindi la fruizione on demand sganciata dal palinsesto, la 

disponibilità di un’offerta alternativa ampia e diversificata anche per valori/linguaggi/modelli che 

promuove) e la percezione di un limitato rinnovo di titoli/prodotti Rai (vs nuove stagioni di prodotti 

già noti), per alcuni intervistati sembra rendere questo genere non del tutto in grado di 

rappresentare in una società in rapido e continuo cambiamento ogni sfaccettatura della figura 

femminile di oggi.  

 

Il genere intrattenimento di Rai è oggetto di particolare e positiva attenzione: il ruolo della donna 

è valorizzato dalle tante figure femminili – diverse anche per età – che conducono i programmi con 

uno stile accogliente ma forte, fino ad assumere in qualche caso anche una percepibile dimensione 

autoriale, particolarmente efficace ed evolutiva per la figura della donna.   

In particolare, l’intrattenimento di day time, come detto caratterizzato da numerosi programmi di 

attualità/infotainment/factual, rileva giudizi maggiormente positivi nel suo contributo al 

superamento delle discriminazioni e dei pregiudizi sulla figura della donna e del mondo femminile 

in generale.  
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Le rubriche sportive appaiono in generale aver nel tempo perso di centralità nel racconto dello sport 

(spesso appannaggio di altre piattaforme) nel momento contingente ulteriormente penalizzato 

dall’assenza di rappresentative italiane nei grandi eventi come i Mondiali di calcio. In questo 

contesto, vengono genericamente apprezzate le conduzioni/co-conduzioni al femminile.  

 

Rai Radio ha un ruolo costruttivo nel veicolare un’immagine della donna non stereotipata, 

valorizzata, paritaria: la rappresentanza femminile è testimoniata da molte giornaliste, conduttrici, 

opinioniste, professionali e preparate. Efficaci anche le conduzioni “in coppia” nel veicolare un 

messaggio di parità tra uomini e donne. Rai Radio contribuisce al superamento delle discriminazioni 

e dei pregiudizi sulla figura femminile (molto/abbastanza) per il 53,9% del campione vs il 49,4% di 

altre radio. 

 

 

Gli indicatori di valutazione sintetica dell’offerta Rai da parte del pubblico 

 

La misurazione della capacità dell’offerta di garantire e promuovere la correttezza del trattamento 

della figura femminile nei suoi vari aspetti, il rispetto dell’identità di genere, la capacità di 

promuovere i principi di non discriminazione e parità, la prevenzione e il contrasto alla violenza sulle 

donne in tutte le sue forme, è stata espressa quantitativamente, a partire dalla rilevazione per 

l’anno 2020, attraverso un indice sintetico a sua volta articolato in quattro indicatori, su scala da 1 

a 10, ciascuno dei quali correlato ad un set di variabili pertinenti che si riferiscono, ad esempio, a 

quanto la programmazione Rai contribuisce a promuovere il rispetto della figura femminile (Rispetto 

della dignità della persona e dell’identità di genere), le pari opportunità per uomini e donne 

(Promozione dei principi di non discriminazione e parità di genere), la valutazione delle donne per 

le loro capacità e meriti, e non per il loro aspetto fisico (Rappresentazione non stereotipata del ruolo 

della donna), e a prevenire e contrastare tutti i tipi di violenza sulle donne da quella fisica a quella 

psicologica (Prevenzione e il contrasto alla violenza nei confronti delle donne). 

 

Il quadro generale che ne emerge è più che buono: l’indice sintetico della capacità di Rai di 

contribuire al superamento delle discriminazioni e dei pregiudizi sulla figura della donna e del 

mondo femminile in generale è pari a 7,7, positivo e in crescita rispetto all’anno precedente (7,5 del 

2021).  

Tra gli aspetti considerati, quelli valutati più positivamente sono risultati essere la promozione del 

rispetto della dignità della persona e dell'identità di genere (7,8) dei principi di non discriminazione 

e di parità di genere (7,8), oltre alla prevenzione e al contrasto della violenza nei confronti delle 

donne (7,6). 

 

 


